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Commento/Riflessione

"Come possiamo garantire che la rivoluzione dell’informazione e delle comunicazioni che ha in Internet il suo motore primo, operi a favore della globalizzazione dello sviluppo umano e della solidarietà, obiettivi strettamente legati alla missione evangelizzatrice della Chiesa?”
(Giovanni Paolo II, Messaggio per la 36a Giornata Mondiale delle comunicazioni sociali)

In questo momento caratterizzato da profondi cambiamenti storici, il Papa indica in maniera decisa un nuovo territorio di convivenza umana, Internet, ed esorta “tutta la Chiesa a varcare coraggiosamente questa nuova soglia”, per annunciarvi Gesù Cristo. 

Al di là di perplessità e timori, il Messaggio affronta la questione di come ci si possa addentrare con avvedutezza nel ciberspazio, prendendo come punto di partenza l’impulso fondamentale di tutta l’azione evangelizzatrice della Chiesa: lo Spirito Santo che scese sugli Apostoli a Pentecoste. Tale impulso missionario ha portato i cristiani di tutti i tempi a “varcare anche numerose soglie culturali, ognuna delle quali ha richiesto energia e immaginazione nuove nell’annuncio dell’unico Vangelo di Gesù Cristo”. La Chiesa è stata creativa nell’impiegare, nel corso della storia, i mezzi e i linguaggi che sono sorti nelle varie situazioni e, tramite essi, rendere presente Cristo nella cultura del momento. In questa linea si colloca l’invito del Papa Giovanni Paolo II a entrare senza esitazioni in Internet come ambito culturale, a “prendere il largo” in questo nuovo foro di dialogo e incontro tra le persone, soprattutto tra i giovani.

Il Messaggio invita i nuovi apostoli di oggi a essere presenti “con realismo e fiducia” in uno spazio così ampio e ricco di novità. Per questo il Papa ribadisce alcuni criteri che risultano validi anche rispetto agli altri mezzi di comunicazione, libri inclusi, e che è opportuno ricordare in questo contesto. Sottolinea che Internet – come tutti i mezzi di comunicazione – “è un mezzo e non un fine in se stesso”, è uno strumento al servizio dell’essere umano che deve essere conosciuto nei suoi punti di forza e di debolezza per poter essere utilizzato efficacemente. Avverte che la conoscenza non proviene dalla mera accumulazione di dati e informazioni, e che nessun mezzo può sostituire il contatto e la testimonianza personali.

Il Messaggio approfondisce anche gli aspetti propri del ciberspazio. Per esempio, afferma il valore delle comunità virtuali che nascono in Internet come punti di accoglienza per persone alla ricerca e “nel sostenere i nuovi credenti nel cammino di fede che iniziano”, così come degli innumerevoli documenti, informazioni e risorse ecclesiali disponibili in Internet. Attraverso la posta elettronica e Internet si rende possibile una moltiplicazione dei contatti umani, che offre “meravigliose possibilità alla diffusione del Vangelo”. Al tempo stesso, però, il Pontefice indica che l’azione evangelizzatrice del ciberspazio deve condurre a un incontro personale, “al mondo reale della comunità cristiana” in cui si sperimentano una presenza fisica di comunione con i fratelli, una trasmissione efficace dei valori, uno scambio reale che costituisce un fattore di crescita umano e spirituale, in cui si realizzano l’azione liturgica e sacramentale della Chiesa e una forma di esperienza di Dio che non può essere sostituita da nessuna forma di comunicazione mediatica. Il Messaggio invita ad approfondire quale sia la comunicazione autentica che l’annuncio cristiano esige.

Un altro aspetto tipico del fenomeno Internet è che “ridefinisce in modo radicale il rapporto psicologico di una persona con lo spazio e con il tempo”. Sono precisamente il tempo e la serenità interiore che permettono all’uomo di andare oltre l’apparenza e comprendere il senso delle cose, valutare la vita e i suoi misteri e giungere con maggiore libertà a una maturità personale. Per questo il Papa invita ad avere “uno sguardo contemplativo sul mondo” come unico modo per trasformare l’inondazione di dati sconnessi in comprensione e saggezza autentiche. Come contrappeso alla fugacità delle immagini e dei contenuti, il Messaggio ricorda il valore trascendente della persona e la sua dignità.

Precisamente la complessità di questo nuovo strumento rende necessaria una responsabilità sociale che permetta di superare i grandi rischi che sono anch’essi propri di Internet. Non basta la buona volontà. Il Messaggio interpella con forza i credenti, la società civile e persino l’amministrazione pubblica, che debbono garantire l’uso dell’informatica e di Internet per il bene comune, senza esclusioni né diseguaglianze, illuminati da una gerarchia di valori che tuteli i minori e le persone più deboli, favorisca una cultura del dialogo e della partecipazione e sia veicolo di solidarietà. Le parole del Papa indicano come la Chiesa possa diventare protagonista per contribuire a trasformare la società dell’informazione in una società della conoscenza, proponendo modelli e valori e offrendo parametri di giudizio ai lettori, in modo che questi siano capaci di discernere il vero dal falso, la realtà dall’illusione.

I gravi conflitti che oggi oscurano il panorama mondiale spingono il Santo Padre a domandarsi e a domandare: “Può Internet promuovere quella cultura di dialogo, di partecipazione, di solidarietà e di riconciliazione senza la quale la pace non può fiorire? La Chiesa crede che ciò sia possibile” si sta adoperando in questa linea con un’unica arma: “il Vangelo di Cristo, il Principe della Pace”.

